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«Quattro uomini 
in barca senza 

contare il cane» 
Il logoramento di una coalizione che voleva essere un'«e-
sperienza pilota» - Le incertezze del Psi in vista delle elezioni 
amministrative - Due alternative per il futuro della città 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — 'Quattro uomini in barca senza 
contare il cane; c'è ormai chi ricorre al cele
bre umorista inglese Jerome K. Jerome per 
definire il pentapartito fiorentino. E il cane, 
si precisa, sta perla DC, dalla quale i partner 
del pentapartito vanno prendendo sempre 
più le distanze. Perfino il ministro del Turi
smo Lagorio, padrino di questa coalizione, si 
è finalmente accorto che la 'realtà fiorentina 
si colloca in un quadro politico toscano che 
ha una sua storia ormai consolidata» ed ora 
parla di 'dialogo creativo fra tutte le forze 
politiche' promettendo un PSI che, da qui 
alle elezioni, eviterà ogni asprezza polemica 
con alleati ed oppositori. Una bella inversio
ne di rotta per l'ispira tore di quella linea del
la 'conflittualità permanente' levatrice della 
rottura a sinistra. 

La realtà è che a meno di due anni da quel 
marzo 1983, quando si consumò il rovescia
mento dell'alleanza PCI-PSI di Palazzo Vec
chio, il pentapartito fiorentino, che si voleva 
'esperienza pilota» in Toscana e, addirittura 
in Italia, è a pezzi. Logorati da rancori e so
spetti. paralizzati da divisioni e concorrenze 
interne, frustrati per l'incapacità di misurar
si con i problemi, incalzati dall'opposizione 
comunista e frustrati persino dall'Associa
zione degli industriali, i cinque partiti che 
governano la città non riescono più a domi
nare la forza centrifuga che da tempo scuote 
la maggioranza. 

'Chiederemo conferma agli elettori per 
questa coalizione, ma senza mitizzare l'al
leanza con la DC; ha detto e ripetuto il sin
daco repubblicano Landò Conti, rilanciando 
la centralità laica e socialista ma «senza pre
giudiziali di schieramento». Nessun patto 
preventivo, né programmi concordati, ri
spondono socialisti e socialdemocratici ad 
una DC in cerca di certezze per il futuro; per-
sino il PLI non esclude a priori nessuna mag
gioranza, sulla base di una alternativa fon
data sui programmi. Da buoni pragmatici, 
Insomma, laici e socialisti, si preparano al 
dopovoto volgendo l'attenzione ad un PCI 
(unico partito ad aver presentato fin dall'a
prile scorso un progetto per Firenze) misura 
di tutte le angosce di questa scombinata 
maggioranza, ma anche pu 'o di riferimen
to per possibili alleanze del futuro. 

Fanno da catalizzatore alla diaspora del 
pentapartito due fatti: uno politico, dato dal
la preoccupazione per la tenuta di una DC 
che dal '76 ad oggi ha perso a Firenze oltre 40 
mila voti ('Una intera città», ha detto sgo
mento al congresso democristiano l'ex sin
daco Luciano Bausi), anello debole della ca
tena che tiene insieme la coalizione. L'altro, 
programmatico-amministratiio, riguardan
te In particolare i progetti della Fiat e della 
Fondiaria che, con un investimento com
plessivo di quasi mille miliardi propongono 
una operazione destinata a ridisegnare il vol
to di gran parte della città per gli anni a 
venire. 

Ed è proprio nell'impatto con queste due 
'occasioni» che il pentapartito mostra la cor
da, dividendosi. Mentre la DC vorrebbe im
primere un ritmo accelerato alle decisioni 
per presentarsi con qualcosa di concreto egli 
elettori, trovando in questo anche un com
placente sostegno nel sindaco; il PSI dichiara 
In vece che su progetti tan to impegna tivi non 
si può lavorare m modo cosi sbrigativo e su
perficiale, come la giunta ha fatto fino ad 
oggi. Interventi di questo tipo, ha dichiarato 
recentemente il vicesindaco socialista Otta
viano Colzl, richiedono una elaborazione ben 
più consistente di quella che il pentapartito 
ha alle spalle ed orizzonti ben più ampi dei 
pochi mesi che stanno dinanzi alla coalizio
ne. 

Il giudizio del PCI è severo. Confusione, 
Improvvisazione, preoccupazioni elettorali
stiche, Ingiustificata remissività rispetto alla 
Fiat, sono t segni distintivi dell'azione di una 

maggioranza ansiosa di offrire 'garanzie po
litiche» ad interlocutori che, al momento, 
non sembrano avere molta fretta. I comuni
sti sono favorevoli all'apertura di spazi con
sistenti al rapporto fra iniziativa pubblica e 
privata (l'operazione Fiat-Fondiaria, del re
sto, fu avviata dalla giunta di sinistra) ma a 
condizioni precise: che siano chiari gli obiet
tivi e l'interesse della città, che l'amministra
zione si doti degli strumenti adeguati a con
trollare processi tanto complessi, avendo 
presente la riorganizzazione di funzioni e di 
territorio all'interno di un quadro program
mato di riferimento ed esigendo concrete ga
ranzie per l'occupazione. Condizioni, sostie
ne il PCI in un documento del Comitato fede
rale, che non si ritrovano nel comportamen
to del pentapartito. 

Il nocciolo dello scon tro è politico e riguar
da due concezioni antagoniste della città: 
una incentrata sul potenziamento delle atti
vità produttive come condizione per l'affer
marsi di un terziario qualificato, della ricer
ca scientifica e culturale; l'altra che vorrebbe 
nella sostanza rinchiudere Firenze nel ghet
to della clientela, degli affari, della corpora
zione. E lo scontro passa dentro le stesse for
ze politiche. Sono molti i segnali che indica
no la presenza di un duro confronto fra la 
maggioranza che guida il PSI fiorentino ed 
una sinistra del partito che appare decisa a 
scendere in campo per rinnovare uomini, 
metodi e programmi. Un confronto che co
mincia ad incidere sulle stesse posizioni della 
maggioranza craxiana. Nella Sezione 'Cen
tro» del PSI fiorentino si è dovuto ripetere il 
congresso dell'aprile scorso, conclusosi a pa
rità di voti (81 a 81) fra le due liste in lizza, 
registrando a sei mesi di distanza, il netto 
successo del 'Cartello» alternativo alla mag
gioranza che dirige la federazione, con 99 vo
ti contro 70. Nelle sezioni cittadine si molti
plicano gli ordini del giorno che chiedono 
trasparenza nell'autofinanziamento del par
tito ed il radicale rinnovamento del gruppo 
consiliare socialista di Palazzo Vecchio, con 
la formazione della lista attraverso un refe
rendum. Un documento fortemente critico 
verso il gruppo dirigente fiorentino è venuto 
dalla stessa Federazione giovanile socialista, 

La questione morale torna in primo piano 
collegandosi, però, strettamente alla necessi
tà di una naffermazione della politica come 
terreno su cui tessere nuovi rapporti di fidu
cia tra partiti e cittadini, fra istituzioni e so
cietà civile. Per il segretario comunista Paolo 
Cantelli è questo un passaggio essenziale per 
una realtà come Firenze, dove le ripercussio
ni delle vicende giudiziarie, legate al connu
bio fra affari e politica, sono state profonde 
fra la gente. Ora però, bisogna andare oltre il 
'negativo», aggiunge, non per minimizzare o 
per espungere la questione morale come un 
incidente di percorso, ma per superare que
sto tipo di emergenza aprendosi di nuovo al
la prospettiva, alla politica intesa come con
fronto di ideali e di progetti, rimettendo al 
centro del dibattito il governo della città, il 
suo sviluppo. La questione morale non si 
muove su scenari neutri, non è figlia delle 
scelte amministrative delle giunte di sinistra 
ma del tentativo di settori politici e di potere, 
ridimensionati ma non sconfitti nel 1975, di 
perpetuare gli interessi di ceti, tradizional
mente prevalenti a Firenze, legati a logiche 
mercantili, di privilegio, di rendita. Dietro la 
questione morale, insiste Cantelli, c'è in so
stanza, l'immagine di una Firenze che si ri
chiama ad un prtcìso blocco di ristretti inte
ressi. È questa la battaglia che il PCI ha com
battuto quand'era al governo della città e che 
combatte ancora oggi dall'opposizione, con-
vin to di rappresen tare la parte più viva e più 
sana della città. Ed è questa battaglia la mi
sura di un confronto che i comunisti voglio
no aprire sul loro programma per uscire dal
la gabbia degli schieramenti paralizzanti. 

Renzo Cassigoli 

Fisco, cercasi maggioranza 
riferito che il ministro non l'ac
cetterebbe mai. E come potreb
be, dal momento che privereb
be il provvedimento fiscale 
proprio della sua ossatura? 

L'idea pescata dal cilindro di 
Zanone è piovuta su una Came
ra costretta a girare a vuoto 
nell'attesa che tra i «5. spunti 
almeno un abbozzo d'intesa. E 
infatti anche ieri la giornata è 
stata caratterizzata dai freneti
ci e affannosi tentativi della 
maggioranza di trovare un ac
cordo in vista del Consiglio dei 
ministri che dovrebbe varare il 
decreto e che continua a essere 
rinviato giorno dopo giorno 
(ora si pensa a martedì prossi
mo). Del decreto ormai tutti 
parlano, ma il fatto è che nessu
no, nella maggioranza, sa, ne 
può dire che cosa conterrà: sarà 
una fotocopia del testo appro
vato al Senato e giudicato in
soddisfacente da DC, liberali e 
socialdemocratici, o invece in
trodurrà quelle modifiche fino
ra respinte da Visentini? In
tanto ieri, al Senato, il penta
partito si è mostrato compatto 
solo nel respingere gli emenda
menti alla legge finanziaria 
presentati dal PCI per elimina
re il drenaggio fiscale. 

«Con il prospettato passag
gio dalla legge al decreto — ha 
dichiarato Zanone — si corre il 
rischio di rinviare a tempo in
definito il provvedimento fisca-
le». Perciò, sempre secondo il 
PLI, meglio «stralciare quelle 
norme che devono entrare in 
vigore entro l'anno e che hanno 
effettivo carattere di urgenzai 
(accorpamento e forfetizzazio-
ne Iva, ndr). Nel frattempo, ha 
aggiunto Zanone, il governo 
può lavorare con più calma alla 
formulazione del nuovo testo 
dell'articolo sugli accertamenti 
induttivi che soddisfi tutti e 
«freni le spinte verso la crisi che 
serpeggiano nella stessa coali
zione». Entusiasta, come si di
ceva, il PSDI, la cui direzione 
ieri ha colto la palla al balzo per 
chiedersi «se di fronte ad un 
largo schieramento nella mag
gioranza che richiede modifi
che all'accertamento induttivo, 
debba dimettersi Visentini o la 
maggioranza». 

La DC, dal canto suo, si è 
limitata a registrare — l'ha fat
to l'onorevole Sanza, uno dei 
più stretti collaboratori di De 
Mita — che esiste un ventaglio 
di possibilità di cui tener conto 
al momento della stesura del 

decreto: «Si va dall'ipotesi di 
eliminare del tutto l'articolo 
sugli accertamenti induttivi a 
quella di presentazione del te
sto del Senato». La DC, insom
ma, vuole tenersi aperte tutte 
le possibilità di un'intesa «ono
revole», ma a patto che «Visen
tini non forzi la mano». Dallo 
scudocrociato, tuttavia, si sono 
levate voci di dissenso per il 
modo in cui De Mita ha finora 
condotto la partita fiscale. Il 
più esplicito è stato Carlo Do-
nat Cattin che ha invitato il 
partito ha «non morire per Or
lando e Germozzi», presidente 
rispettivamente della Con-
feommercio e della Confarti-
gianato, a cui la DC da due me
si promette di bloccare o svuo
tare le misure anti-evasione. 

Se i democristiani non si sbi
lanciano e i socialdemocratici 
lanciano urla di gioia per la 
proposta liberale, i socialisti e i 
repubblicani l'hanno subito 
fatta cadere. «Il PSI è contrario 
a qualsiasi impoverimento del
la legge», ha tagliato corto 
Franco Piro. E un autorevole 
esponente del PRI ha aggiunto: 
«Ma Zanone, ci ha forse scam
biati per dei fessi?». 

Con una maggioranza «gra

vemente logorata», parole del 
vicesegretario liberare Patuelli, 
ieri sera è iniziai nell'aula di 
Montecitorio la discussione ge
nerale sul «pacchetto fiscale», 
anche se tutti sanno che lo sfa
scio del pentapartito la lascerà 
senza alcun seguito dal mo
mento che è scontato il ricorso 
al decreto. 

Si doveva intanto votare una 
richiesta di sospensiva del 
MSI. E nel pentapartito si è su
bito diffuso il panico: molti par
lamentari, soprattutto demo
cristiani, erano assenti, e poi
ché i comunisti avevano prean
nunciato che si sarebbero aste
nuti, il rischio era che, con l'au
silio dei franchi tiratori (70 l'al
tra sera nel voto sull'eccezione 
di costituzionalità missina), la 
maggioranza fosse battuta. 

Così si è pensato di far inter
venire il ministro repubblicano 
Mammì per chiedere al PCI di 
votare contro la richiesta di so
spensiva. Qualcuno però ha 
obiettato che per il governo sa
rebbe stato «inopportuno» far 
parlare Mammì. E la scelta è 
caduta sul de Rossi di Montele-
ra. «Lo faccio io questo passo — 
ha detto Rossi di Montelera — 

ma a patto che i comunisti ga
rantiscano che non si asterran
no». Il PCI ha confermato inve
ce le proprie intenzioni, la voce 
è giunta al deputato democri
stiano e questi ha desistito. Per 
fortuna, sono arrivati rinforzi. 
Si è votato e la richiesta di so
spensiva è stata respinta, ma 40 
deputati della maggioranza, nel 
segreto dell'urna, hanno votato 
insieme al MSI. 

Subito dopo, è toccato al re
latore di maggioranza — il de 
Florindo D'Aimmo — di spie
gare all'assemblea che la com
missione Finanze non ha potu
to esprimere un giudizio sulla 
legge a causa dei contrasti nella 
coalizione di governo. Dunque, 
si è avviata la discussione. Una 
discussione del tutto anomala 
— ha rilevato il comunista An
tonio Bellocchio — che è senza 
precedenti negli annali della 
storia parlamentare: si sa già in 
partenza che non potrà appro
dare a nulla, perchè tanto arri
verà un decreto del governo. 

Quindi, il deputato comuni
sta è tornato a illustrare le pro
poste di modifica avanzate dal 
PCI e formalizzate con una se
rie di emendamenti che «mira-

i lavoratori dipendenti i quali 
pagano fino alPultima lira dato 
che le imposte vengono tratte
nute sulla busta paga. Anzi, pa
gano molto di più perché ogni 
anno il drenaggio fiscale ruba 
loro illegalmente altri soldi. Su 
questa parte del corpo sociale 
grava quasi tutto il peso del si
stema. Si pensi che ormai oltre 
il 10% defl'IRPEF viene di lì, 
che Ì contributi sociali versati 
dai lavoratori dipendenti e dal
le imprese (che si rifanno sui 
salari) rappresentano il 40 % 
del complesso delle entrate tri
butarie (qualcosa come 100 mi
la miliardi). Se aggiungi che i 
lavoratori pagano anche la loro 
quota di imposte indirette, si 
arriva a una conclusione im
pressionante: tra il 70 e 1*80 per 
cento delle entrate dello Stato 
grava in vari modi sul loro red
dito». 

— E poi ci sono gli altri... 
«Certo gli altri, ma tutti gli 

altri. Il ceto medio produttivo 
al quale è stata consentita una 
larga evasione, ma che tuttavia 
in parte paga, e che, peraltro, 
ha scarse protezioni sociali e 
viene costretto ad "arrangiar
si" perché lo Stato non fa quasi 
nulla per esso, le banche^ lo 
strozzano, e così via. Questa è la 
seconda categoria. Ma ce n'è 
una terza di cui i nostri riformi-

• > • * Immunita fiscale 
sti antibottegai non parlano 
mai. È la zona immensa delle 
rendite finanziarie, dei patri
moni e buona parte dei profitti 
da capitale. Questi redditi non 
evadono per la semplice ragio
ne che sono legalmente esentati 
dall'obbligo fiscale attraverso 
marchingegni complessi, fran
chigie, restituzioni ecc. Ecco 
l'ingiustizia più grossa. Ma non 
si tratta solo di equità. Questo 
sistema ha un costo enorme per 
l'economia nazionale perché il 
prelievo fiscale viene effettuato 
pressoché esclusivamente sulla 
produzione del reddito e dei 
servizi mentre il contributo del
le rendite e dei patrimoni è 
quasi nullo». 

— Quindi la critica princi
pale nostra è che la legge Vi
sentini questo problema 
non l'affronta? 
«Infatti. Visentini resta den

tro l'attuale sistema. Cerca di 
razionalizzarlo colpendo l'eva
sione della seconda categoria». 

— Non è tuttavia un passo 
avanti? 
«Lo può essere. Ma a una 

condizione: che non ci si fermi 
qui. Altrimenti, tutto si riduce 

a gettare in bocca ai sindacati e 
al lavoro dipendente l'offa di 
una lotta contro i commercian
ti e gli artigiani quale compen
so del taglio della scala mobile. 
E così far credere che giustizia 
è fatta. Col risultato che il ta
glieggiamento sulla busta paga 
resta quello che è, mentre le 
rendite e i patrimoni non si toc
cano. Per di più con il rischio di 
scavare un solco tra lavoratori 
dipendenti e lavoratori autono
mi». 

— Se i sindacati fossero sce
si in lotta prima dei com
mercianti chiedendo con 
forza, subito, la riforma 
dell'IRPEF queste manovre 

fattopardesche non avreb-
ero spazio. 

«Già. Ma dal "Manifesto" al 
"Corriere" della FIAT, fino a 
certi professori (e perfino poli
tologi e filosofi che non credo 
sappiano cosa sia l'ILOR e l'I-
VA e tuttavia non cessano di 
richiamarci alla "cultura della 
realtà") il coro degli antibotte
gai ha reso più difficile ragiona
re sulle cose e sulle cifre e ha 
messo in ombra la piattaforma 
dei sindacati che va ben oltre 

l'appoggio alla legge Visentini e 
chiede le cose che chiediamo 
anche noi». 

— Ma allora, a questo pun
to, ti domando: per sventare 
queste manovre non era 
meglio schierarsi contro la 
legge? 
«Credo che la risposta stia 

nel ragionamento stesso che ti 
ho fatto sulla natura della que
stione fiscale. Quei rischi gatto
pardeschi di cui ho parlato esi
stono ma sventarli dipende an
che da noi e dal sindacato. La 
partita che si è aperta è grossa, 
sono in causa gli equilibri fon
damentali della società italia
na. E la partita non si chiude 
con la legge Visentini. Ci aiute
rebbe forse ad andare avanti e a 
sviluppare la lotta per una vera 
riforma fiscale l'affossamento 
per mano della destra più bece
ra di una legge, sia pure rozza e 
monca, contro l'evasione? Di 
riforma fiscale non si parlereb
be più per un pezzo». 

— Insomma, tu pensi an
che al dopo-Visentini. 
•Esatto. Esso può dipendere 

anche dal fatto che i sindacati, 
passata questa legge, portino 
avanti la loro piattaforma e che 
la sinistra riformatrice si rivol
ga positivamente al ceto medio 
produttivo. Queste categorie 
sono giustamente ferite dal fat
to che vengono tirate in ballo 

solo come evasori. Noi non sia
mo come questi governanti che, 
prima, hanno detto loro di ar
rangiarsi e adesso li trasforma
no nei principali imputati del 
dissesto della finanza pubblica. 
Noi dobbiamo sollevare i loro 
veri problemi (i tassi di interes
se, le leggi quadro per la loro 
atti vita, gli affitti, le tangenti), 
problemi ai quali la DC e il PSI 
non danno alcuna risposta. Il 
nostro obiettivo è quello di uni
re tutte le forze dellavoro e del
la produzione intorno a un co
mune interesse: quello di pro
muovere una più equa distribu
zione della ricchezza come una 
condizione inevitabile per lo 
sviluppo del Paese. La lotta al
l'evasione deve avere questo 
orizzonte. Per questo sostenia
mo che ci deve essere la riforma 
dell'IRPEF, che non interessa 
solo i lavoratori dipendenti, ma 
tutti i contribuenti. E bisogna 
tassare le rendite finanziarie e i 
patrimoni, creando così le ri
sorse per promuovere una poli
tica di sviluppo che risolva an
che i problemi delle imprese 
piccole e medie, commerciali e 
artigianali. Se si imbocca que
sta strada il sistema fiscale può 
diventare lo strumento flessibi
le di una politica economica 
orientata alla crescita». 

Edoardo Gardumi 

chi e malsicuri ben lontano da
gli Stati Uniti. I giornali scrìvo
no che 'la collocazione dell'im
pianto nei pressi della stazione 
ferroviaria, i mancati controlli 
dei sistemi di sicurezza, l'iner
zia del governo locale di fronte 
ai primi casi di avvelenamento 
all'interno dell'impianto, stan
no sollevando una serie di do
mande imbarazzanti—tutti si 
aspettano che ben presto ven
gano fuori a Bhopal ì retrosce
na della corruzione: 

Il trasferimento di produzio
ni sporche e rischiose, cioè l'e
sportazione di malattie e mor
te, è divenuto uno dei meccani
smi più frequenti dì sfrutta
mento, una delle forme moder
ne di imperialismo. Si avvale, 
come nel dominio militare, di 
inerzie e di complicità nei paesi 
oppressi. Molto spesso le guer
re e le conquiste coloniali, mo
tivate da presunte superiorità 
culturali, sono state nel passato 
lo sfogo di tensioni interne irri
solte. Allo stesso modo, oggi, 
quando i cittadini o gli operai 
di un paese ricco esigono salu
te, sicurezza, equilibrio am-

A questa sfida 
Mentale, le classi dominanti 
reagiscono offrendo qualche 
miglioramento all'interno, e 
awelenando altri lavoratori e 
altri popoli. E una risposta ci
nica, che rispetta forse le leggi 
del mercato ma non quelle del
la vita. E un orientamento che 
sposta nel tempo, e nello spazio 
mondiale, che rinvia cioè ma 
non risolve l'esigenza di mo
dificare le produzioni, di pro
grammare il rapporto*uomo-
tecnica ambiente, di capovolge
re i valori correnti: prima uomi
ni e donne, prima l'equilibrio 
generale dei vìventi, subordi
nando a ciò macchine e cose. 
Proseguendo invece sulla via 
del cinismo è possibile ottenere 
vantaggi temporanei e consoli
dare il dominio politico, ma si 
accumulano inevitabilmente 
contraddizioni esplosive. Una 
di carattere materiale, derivan-
le dalla sostanziale unitarietà 
del pianeta: le acque, l'aria, la 
biosfera non riconoscono i con
fini degliStati, la degradazione 

ambientale rischia perciò di 
propagarsi ovunque. L'altra di 
carattere culturale. Accettare 
questa logica nei rapporti in
ternazionali significa farla pro
pria anche nella vita quotidia
na; far prevalere l'egoismo e 
l'immediatezza dei vantaggi 
sulla solidarietà e sul senso del 
futuro; alterare irapporti uma
ni e suscitare in sé e negli altri 
reazioni esasperate e incontrol
labili. 

Invertire queste tendenze 
non è facile. Si devono bloccare 
le produzioni e arrestare il 
cammino della scienza? È vero 
il contrario. Gli incidenti e i ri
schi maggiori sono dove si ap
plicano tecnologie invecchiate, 
dove le risorse sono saccheggia
te in modo selvaggio, dove la 
natura e gli insediamenti uma
ni sono oggetto di plateali rio-
lenze. La forza morale di op
porsi a queste distorsioni, que
ste tendenze può aprire alla 
scienza e alle tecnologie un 
campo sterminato, inesplorato 

in gran parte proprio perché ci 
si è attardati su conoscenze e 
attività prive di lunga prospet
tiva. 

Un settimanale ('L'Espres
so») ha pubblicato la mappa 
delle industrie che usano, in 
Italia, reagenti simili a quelli 
che hanno prodotto la tragedia 
di Bhopal. L'allarme è giusto, 
perchè le misure di sicurezza 
sono, anche nel nostro paese, 
insufficienti. Basta pensare che 
la direttiva della Comunità eu
ropea «su/ rischi dì incidenti ri
levanti connessi con determi
nate attività industriali», ap
provata dalla CEE il 24 giugno 
19S4, non è ancora stata appli
cata. L'Italia si trova però in 
una posizione intermedia in 
tutti i sensi. Importa ma anche 
trasferisce produzioni nocive. 
Ha un patrimonio di conoscen
ze e di professionalità che non è 
da terzo mondo, ma non l'uti
lizza abbastanza. Ha dato vita a 
un movimento operaio e demo
cratico più sensibile che altrove 
ai temi della salute, dell'am
biente, della solidarietà inter
nazionale, ma non riesce ad af

fermarlo come forza di gover
no, ad influire a sufficienza sul
le scelte produttive e sulle 
grandi opzioni della scienza. 

È in atto nelle nostre file da 
almeno dieci anni una riflessio
ne (e perché no, una lotta di 
idee!) che altre forze hanno de
riso o ignorato. Sull'austerità, 
per esempio, intesa non come 
rinuncia o sacrifizio unilatera
le, ma come lotta per imporre 
più giustizia e più attenzione 
alla qualità della vita. Sui rap 
porti fra Nord e Sud del mon
do, e sulla funzione che le classi 
lavoratrici dei paesi dominanti 
possono avere, anche nell'inte 
resse proprio, a ribaltare le ra
gioni di scambio, i modelli pro
duttivi, i rapporti di potere sul 
piano internazionale. Sui pote
ri locali e sulla loro prospettiva 
nel programmare ambiente e 
sviluppo, territorio e insedia
menti. Su queste linee è neces
sario procedere, smuovere le 
inerzie, sfidare le altre forze, e 
accettare le sfide proposte dalle 
tragedie, dai rischi, dalla volon
tà dei giovani di percorrere vie 
più umane per lo sviluppo. 

Giovanni Berlinguer 

invece iì fatto che l'aspettativa 
per un incontro con Peres a di
stanza ravvicinata era stata 
espressa dallo stesso Craxi ai 
giornalisti durante il volo di ri
torno dal Cairo e Riyad, circa 
un mese fa, ed era stata confer
mata appena l'altroieri da An-
dreotti alla commissione esteri 
della Camera. Evidentemente 
Craxi contava che la comune 

Grave ritorsione 
appartenenza all'Internaziona
le socialista rendesse Peres più 
duttile e malleabile, mentre og
gi deve constatare che non ci 
sono — allo stato delle cose — 
sostanziali differenze di com

portamento (o di linea) fra Li-
Kud e laburisti, almeno per 
quanto riguarda il problema 
palestinese. Ma a rendere Taf; 
franto ancora più scottante c'è 
la imminente visita in Israele 
del ministro della Difesa Spa

dolini, annunciata venerdì 
scorso nel momento stesso in 
cui i repubblicani partivano in 
quarta contro l'incontro Craxi-
Arafat. Spadolini — era stato 

firecisato — incontrerà non so-
o il suo omologo, ma anche Pe

res e Shamir e terrà una confe
renza su «Italia, Israele e Medio 
Oriente»: un vero e proprio con
traltare all'allora previsto (ed 
ora rinviato) incontro di Craxi 

con Peres. Resta da chiedersi 
che cosa ha da dire in proposito 
la presidenza del Consiglio. 
Non basta infatti passare sotto 
silenzio l'iniziativa di Spadolini 
e consolarsi che nei prossimi 
giorni arriverà a Roma una «im
portante delegazione israelia
na». 

Giancarlo Lannuttì 

intervista assume i toni di un 
attacco a fondo al potere politi
co ed al governo e di una difesa 
accorata del ruolo e dell'onestà 
della magistratura — è solo 
perché, evidentemente, era or
mai troppo il fuoco che covava 
sotto la cenere. Stretta da at
tacchi aspri e convergenti, an
cora irritata dalle violentissime 
accuse scagliatele contro dal 
ministro Andreotti, scossa dal
le ultime vicende siciliane, la 
magistratura sembra reagire 
muovendosi in due direzioni. 
La prima: la difesa orgogliosa 
del proprio ruolo e della pro
pria immagine. La seconda: la 
reazione, con risposte taglienti, 
a chi ha aperto il fuoco contro i 
giudici, ad Andreotti «che in 
Parlamento solleva il suo indi
ce in direzione sbagliata», all'e
secutivo accusato di non più 
tollerabili titubanze. E allora 
vediamo, cominciando dall'ini
zio. l'aspra polemica di Raffae
le Bertoni. 

— Giudice come difende 
questa magistratura nel
l'occhio del ciclone? 
«Se si riferisce alle vicende 

siciliane di questi giorni, voglio 
dirle che noi non ci sentiamo 
affatto nell'occhio del ciclone. 
Ci pare di poter dire, anzi, che 
l'opinione pubblica si trova di 
fronte ad una nuova conferma 
della vitalità e dell'onestà della 
stragrande maggioranza dei 

Chi ha paura 
giudici italiani». 

— Si spieghi meglio. 
«Si è di fronte alla conferma 

del fatto che la magistratura è 
l'unica amministrazione dello 
Stato a lavare senza timore i 
•panni sporchi' in pubblico, che 
è Tunica che la questione mora
le non la predica ma la prati
ca...». 

— Con chi ce l'ha? 
«Ce l'ho con chi ormai troppo 

di frequente ci scaglia contro 
accuse strumentali, con chi se 
la prende quando i giudici spin
gono troppo in alto le proprie 
inchieste. Ali pare che non pos
sa non essere sano un organi
smo che ha la capacità di indi
viduare e colpire fatti gravi e 
corruzioni provenienti dal suo 
interno. E mi pare che chi è 
tanto fermo e coerente sul diffi
cile terreno della questione mo
rale, può ben esercitare control
lo su altri. Quindi dico: come si 
permette di criticarci ed attac
carci, l'on. Andreotti? Quando 
mai si è autocriticato lui? 
Quell'indice, in Parlamento, 
non doveva rivolgerlo contro ì 
giudici, ma contro se stesso. Ri
peto: noi i panni sporchi li la
viamo in pubblico. E Quando il 
CSM giudica membri della ma
gistratura lo fa quasi sempre ri
trovandosi unito poiché adotta 

logiche amministrative ed isti
tuzionali. Non fa scattare, in
somma, come invece accade al
trove, meccanismi di schiera
mento, di calcolo o alleanza po
litica». 

— Restano, però, i clamoro
si casi di corruzione di giu
dici emersi in questi ultimi 
mesi. Perché, a suo avviso, 
sono così numerosi in Sici
lia più che altrove? 
«Quei casi restano, certo. Noi 

non li nascondiamo e, anzi, ri
peto che andremo fino in fon
do. Lei chiede perché in Sicilia. 
Tutti i fenomeni di corruzione 
— lo dico naturalmente senza 
voler assolvere nessuno e ten
tando di evitare pericolosi so
ciologismi — trovano una loro 
spiegazione nel contesto in cui 
accadono. La mafia è un poten
te strumento di inquinamento 
dello Stato, del potere, degli 
uomini e — quindi — anche di 
qualche magistrato. Ma io ri
tengo che un tale fenomeno sia 
possibile ovunque. Lei pensa 
che a Roma, o a Milano, non vi 
siano poteri e strumenti capaci 
di corrompere? Ora il bubbone 
è scoppiato in Sicilia perché fi; 
nalmente su questa regione sì 
sono accesi i riflettori dell'at
tenzione e dell'iniziativa nazio
nale. Ma anche qui, si badi: 

proprio i giudici sono stati tra i 
primi ad agire — ed a pagare — 
in questa direzione*. 

— Tutto ciò va bene. Ma 
non crede che ai CSM possa
no comunque essere adde
bitati gravi ritardi? Quei 
magistrati non potevano es
sere scoperti e rimossi pri
ma? 
«Il CSM quando è venuto a 

conoscenza di fatti, ha agito 
con tempestività e fermezza. 
Abbiamo accusato ritardi? Può 
essere. Ma il Consiglio superio
re ha meno strutture e meno 
poteri di quel che sarebbe ne
cessario — a differenza di 
quanto sostiene, per esempio, il 
professor Vassalli. Non ha, per 
dirne una, un organismo ispet
tivo alle proprie dirette dipen
denze. E questo spesso ci impe
disce di indagare quanto sareb
be necessario e di prevenire, 
anche, i casi di cui oggi si par
la». 

— Ma ora, rimossi i corrotti 
— o, almeno, i sospettati di 
corruzione — quali possibi
lità vi sono di ridare rapida
mente continuità ed effi
cienza all'iniziativa della 
magistratura siciliana? 
•Su questo punto voglio es

sere chiaro: tutti gli sforzi fino
ra compiuti rischiano di essere 
compromessi se l'esecutivo non 
interviene con energia per ren
dere irreparabili i danni pro

dotti nel sistema mafioso. Fino 
a ieri il governo si è rifiutato di 
credere alla possibilità che il 
malioso parlasse, si 'pentisse': 
come tutte le verità aprioristi
che, è stata smentita dai fatti. 
Ora c'è una realtà per cui la ma
fia è ancora tanto forte da ten
tare di far sì che i 'pentiti* non 
parlino più e che altri ci possa
no provare. Il massacro dei fa
miliari di alcuni di loro dimo
stra che vi è una precisa strate
gia in tal senso. Ecco: su questo 
occorre intervenire subito, e in
vece ancora ci si nasconde die
tro difficoltà tecniche e finan
ziarie. Qui non basta una 'vo
lante' che passa ogni tanto sot
to l'abitazione delta famiglia di 
un 'pentito'. Qui occorrono mi
sure organiche. E soprattutto, 
prendendo atto che proprio i 
pentiti' sono stati il cuneo che 

a ha permesso di penetrare ed 
attaccare la mafia, bisogna su
bito sfruttare l'insperata novi
tà. Bisogna accordare sconti di 
pena a chi parla, così da avere 
quasi un 'effetto slavina', da 
trasformare casi isolati in feno
meno corposo. Se ciò non acca
drà saranno autorizzati i so
spetti peggiori. Ripeto: ci sarà 
da sospettare che qualcuno ha 
paura di quel che i pentiti' po
trebbero dire e di quel che i giu
dici potrebbero scoprire. Si, i 
giudici. Proprio loro, così attac
cati ed ingiuriati». 

Federico Geremicca 

no ad introdurre ulteriori mi
glioramenti rispetto a quelli già 
approvati al Senato». Ecco. 

IVA: Aliquota zero per i ge
neri di prima necessità; forfe-
tizzazione a scaglioni per ogni 
milione che concorre a formare 
il volume di affari per imprese 
artigiane e commerciali che 
non superano un volume di af
fari di diciotto milioni l'anno. 

IRPEF E FISCAL-DRAG: 
Elevamento delle detrazioni, 
rivalutazione degli scaglioni, 
delega al governo per l'emana
zione di una legge di modifica 
della curva delle aliquote. 

«Sulla base delle risposte che 
il governo darà alle nostre ri
chieste, i comunisti decideran
no quale sarà il loro giudizio fi
nale sul pacchetto-Visentini», 
ha ribadito il deputato del PCI. 

Sugli accertamenti induttivi, 
infine, Bellocchio ha ricordato 
che ti parametri sulla base dei 
quali effettuare i controlli de
vono essere certi ed equi e che 
l'amministrazione finanziaria, 
attualmente largamente ineffi
ciente, non deve avere eccessivi 
margini di discrezionalità». 

Giovanni Fasanella 

Mandina, Dianora, Matteo e Lucio 
ricordano ai compagni e agli amici il 
loro caro 

OTTORINO 
nel trigesimo della tragica scompar
sa avvenuta a Mazzano di Carrara 
dove, a 83 anni, lo hanno travolto e 
ucciso mentre in bicicletta tornava a 
casa dal lavoro Lo ricordano come 
lui avrebbe voluto sottoscrivendo 
per l'Unità 

Nel terzo anniversario della perdita 
del padre 

CELSO GHINI 
il figlio Sergio, la nuora Mariella e la 
nipote Anna lo ricordano con im
menso affetto e sottoscrivono 
100 000 lire per l'Unità 
14 dicembre 1934 

Sono passati tre anni dalla scompar
sa del compagno 

CELSO GHINI 
La moglie Luisa pensa che il miglior 
modo per ricordarlo sia quello di fa
re ciò che avrebbe fatto lui per il 
nostro giornale e invia 500 mila lire 
all'Unito-. 
14 dicembre 1984 

In memoria dell'indimenUcabile co
gnato 

CELSO GHINI 
nel terzo anniversario della scom
parsa sottoscrivono 80 mila lire per 
l'Unità Jelka, Ivan, Ksenipe 
14 dicembre 1984 

Antonino Curri di Urbino ricorda la 
figura del concittadino compagno 

AMINTO PAMBIANCHI 
recentemente scomparso e sottoscri
ve 45 mila lire per l'Unità. 
Urbino 14 dicembre 1984 

È morto il compagno 
GIUSEPPE DIONISE 

padre del compagno Eugenio Dioni-
se, segretario regionale della Cam
pania. A lui e ai suoi familiari le con
doglianze della Campania e della re
dazione dell'Umld. 

È deceduto a Pietraligure il compa
gno 

ANDREA TRAVERSA 
superstite della Divisione Acqui an
nientata dai tedeschi a Cefaloma 1*8 
settembre 1943, partigiano combat
tente delle Brigate Garibaldi in 
Grecia, iscritto al Partito Comunista 
dal 1945. dirigente per molti anni 
del sindacato statali CGIL. La salma 
giungerà a Milano stamattina alle 
ore 10,30 e sosterà davanti all'abita
zione in via Caronti 10 per poi prose
guire per il Cimitero Monumentale 
per la cremazione. 
Nel darne l'annuncio la sua compa
gna Cesi, il figlio Benedetto. la sorel
la Franca, il fratello Libero con la 
moglie Miranda e i figli Uliana. Ros
sella e Vittorio sottoscrivono 100 mi
la lire per l'Unità, 
Milano, 14 dicembre 1934. 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del compagno 

CARLO GUGLIERI 
il figlio e i familiari nel ricordarlo 
con affetto a parenti e amici sotto
scrìvono in sua memoria 20 mila lire 
per l'Unità. 
Genova. 14 dicembre 1934 

Nel diciannovesimo anniversario 
della scomparsa del compagno 

FRANCESCO 
DEL BELLO 

la moglie e il figlio nel ricordarlo 
con immutato affetto e rimpianto 
sottoscrivono per VUnuà. 
Genova. 14 dicembre 1934 
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